UN TEMPO SI FACEVA COSÌ
“Terra, terra!“ Il tipico grido di entusiasmo che pronunciano tutti (o quasi) i marinai del mondo, qualche volta vale di più. Come in quel 7 agosto del 1947, quando a rallegrarsi per aver raggiunto la terraferma era un team di studiosi che aveva percorso ben 7.010 chilometri in 101 giorni a bordo di una zattera . Guidati dall'esploratore norvegese Thor Heyerdahl, in sei avevano deciso di attraversare il Pacifico (partendo dal Perù) a bordo del Kon-Tiki, un'imbarcazione di legno costruita con le tecniche di migliaia di anni prima. Lo scopo? Dimostrare che, già nel IV-V secolo d.C., gli abitanti del Sud America erano in grado di navigare nel Pacifico e di colonizzare la Polinesia. Su quest'ultimo aspetto l'esploratore norvegese si sbagliava: in seguito è stato dimostrato che arrivarono prima gli asiatici. Ma la sua incredibile impresa - nella quale gli avventurosi scienziati avevano rischiato la vita – ebbe un'altra conseguenza: apriva le porte a una nuova disciplina scientifica, l'archeologia sperimentale. [...]

Oltre alla verifica “sul campo“ di un'ipotesi teorica, l'archeologo sperimentale può avere anche un altro obiettivo. Sperimentare la ricostruzione di uno strumento del passato (un'arma, un mezzo di trasporto ecc.), riccorendo alle tecnologie disponibili a quei tempi. È infatti un modo efficace per toccare con mano i problemi che si incontravano con i processi di produzione dell'epoca e per studiare le soluzioni possibili: in altre parole, è la via più diretta per comprendere le capacità di chi ci ha preceduto. 

Tra i maggiori esperti in Italia in questa attività ci sono i ricercatori di Leonrado 3, società specializzata nella ricostruzione delle macchine progettate da Leonardo da Vinci. Una delle loro “creature“ più recenti è l'Aquila meccanica, la ricostruzione del sistema che il genio vinciano aveva ideato per far volare un uomo. “Funziona, ma non vola“, spiega Taddei, l'autore della ricostruzione, “perchè un uomo non ha la capacità di sviluppare abbastanza a lungo l'energia necessaria per battere le ali con la frequenza sufficiente per volare“. Però meccanicamente lo studio di Leonardo era corretto, ed è stato possibile scoprirlo seguendo dettagliattamente le procedure descritte su suoi appunti finora ignorati.  

Ma è forse nello studio del periodo per il quale non si hanno documenti scritti, la Preistoria, che la “riproduzione sperimentale“ offre il contributo più importante per lo studio degli oggetti del tempo, per comprendere come venivano usati e perchè erano fatti in un certo modo. “Tanto per cominciare,“ spiega Tommaselli, uno degli esperti della sperimentazione archeologica,“riproducendo dal vero le opere degli uomini primitivi si capisce, in realtà, quanto poco fossero primitivi. E quanto, al contrario, assomigliassero a noi”. 

Tratto da: Focus, febbraio 2016, 31-34 https://www.pressreader.com/italy/focus 


******
1.	Il testo che avete letto fa parte di:
a)	un romanzo d’avventura pubblicato a episodi su un quotidiano. 
b)	un libro per adolescenti interessati a varie avventure simili a quelle di Indiana Jones.
c)	un articolo che spiega una disciplina scientifica applicata.
d)	una relazione su una ricerca archeologica norvegese condotta nel 1947.

2.	Gli studiosi del Kon-Tiki hanno dimostrato che:
a)	anche nel lontano passato non era impossibile navigare dall’America del Sud alla Polinesia.
b)	i navigatori provenienti dall’Asia erano più bravi di quelli europei.
c)	la Polinesia era stata colonizzata prima dagli americani e poi dagli asiatici.
d)	le vie marittime non sono cambiate molto nel tempo.

3.	L’archeologia sperimentale:
a)	si riferisce alle sperimentazioni eseguite esclusivamente in laboratori.
b)	non è considerata una vera e propria disciplina scientifica dagli archeologi professionisti.
c)	ha lo scopo di verificare sperimentalmente le techniche di costruzione e fabbricazione antiche.
d)	cerca di descrivere come vivevano le comunità primitive.

4.	Quando i ricercatori sperimentano le vecchie tecniche di costruzione:
a)	si servono dei manoscritti lasciatici da Leonardo.
b)	utilizzano solo le tecnologie che esistevano in quelle epoche lontane.
c)	sfruttano a pieno le tecnologie all’avanguardia del nostro secolo.
d)	scelgono solo quelle di cui esistono tracce scritte.

5.	Il „Genio vinciano“ nel testo è:
a)	Taddei, il costruttore dell’Aquila meccanica.
b)	Leonardo 3, centro di ricerca dedicato a Leonardo.
c)	ognuno che si occupa della ricostruzione di macchine volanti.
d)	Leonardo stesso il cui cognome è legato alla cittadina di provenienza. 

6.	La creatura di Taddei che porta il nome di un uccello rapace:
a)	 rappresenta una ricostruzione fallita siccome non vola.
b)	a differenza dell’uomo, può generare l’energia necessaria per volare.
c)	è la ricostruzione eseguita partendo dai procedimenti spiegati negli scritti di Leonardo.
d)	è stata elaborata in stile leonardesco, anche se gli appunti di Leonardo erano ignorati fino a poco tempo fa.

7.	Quello che fa Tomaselli si potrebbe definire come:
a)	lo studio della cultura preistorica e delle caratteristiche degli esseri umani vissuti in quell’epoca.
b)	verifica di un’ipotesi teorica formulata recentemente.
c)	sperimentazione archeologica legata alla produzione di oggetti nei tempi preistorici.
d)	lo studio degli utensili primitivi dell’uomo preistorico che si usano ancora oggi.

8.	Le ricerche dell’archeologia sperimentale ci insegnano:
a)	che l’uomo preistorico, sotto certi aspetti, non era tanto diverso dall’uomo odierno.
b)	in quale modo possiamo cercare di comprendere le differenze tra le culture dell’antichità e quelle odierne.
c)	come la scrittura abbia cambiato il modo di costruire oggetti nel lontano passato.
d)	come riprodurre dal vero un’opera d’arte.
